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Le gioie d" una famiglia che pel savio 
uso delle bene acquistale ricchc^e seppe 
rendersi benemerita del proprio paese 
sono pubbliche gioie. È questa sen(a 
fallo ragione sufficiente per che qualsiasi 
spirito più austero possa oggi senta so- 
spetto d’adula{ione pubblicamente ral- 
legrarsi alle vostre notte , o Sig. Conte 
pregiatissimo , e trarne i più lieti au- 
gurii. Ben io vorrei dimostrarvi in modo 
più degno il piacere che provo del fausto 
avvenimento; ma la cortesia vostra mi 
affida che la tenuità del dono non vi sarà 
spregevole, sol che guardiate alla inten- 
tione del donatore. 
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I.CTTKRA DEDICATORIA. 

La scrittura ch'io v'offro è ben poca 
cosa; e chi volesse giudicarla secondo 
le regole dell'arte, certo vi troverebbe 
molto da criticare. Ma, oltreché le don 
pregio la bontà della lingua e certa fe- 
lice viveva d' imagini e di frasi, non 
è scevra d' importanza come documento 
di una forma letteraria, che dalla bassa 
latinità, di cui fu propria, si derivò nel 
loro principio a quasi tutte le lettera- 
ture moderne. La ho tratta da un co- 
dice membranaceo della Riccardiana di 
Firenze, segnato di N. i35i, ov'ella sta 
con altri parecchi scritti, la maggior 
parte di prosa; e per le ricerche da me 
fatte ho ragione di crederla inedita. 

Di siffatto genere componimenti, che 
con appropriato vocabolo si chiamano 
Contrasti v Contenzioni, se ne trovano 
parecchi nella nostra lingua tra 7 finire 
del secolo decimoterzo e il cominciare 
del decimoquinto : i quali tutti sta ora 
raccogliendo in un vojume, che presto 
vedrà la luce in Bologna, l'egregio amico 
mio prof." Alessandro D'Ancona. La 
qual cosa mi dispensa dal trattenermi 
ora sopra un argomento, di cui nessuno, 
6 
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LETTERA DEDICATORIA. 

ch'io mi sappia, ha ragionato fin qui, e 
ch'egli tratterà con quella critica e dot- 
trina che in questi studi gli sono fami- 
liarissime. 

Una Contesa fra t'anima ed il corpo 
leggesi fra le poesie d'Jacoponeda Todi; 
ed un'altra d'anonimo trecentista fu 
stampata in Firenze l'anno MDLXVIII, 
insieme con un altro Contrasto , del 
vivo e del morto, e con una cannone 
a ballo; ma elle son cosa affatto di- 
versa da questa che ora si pubblica. 
L'ignoto autore di essa, che certo do- 
vette essere un molto divoto uomo (e 
forse fu lo scrittore stesso del codice ! 
dice di averla tratta da S. Bernardo: 
ed a S. Bernardo l'attribuisce pure un 
altro trecentista, che narra la mede- 
sima Visione in prosa; la quale fu 
pubblicata sopra un codice marciano da! 
Berlan, in appendice all’ Etica d'Aristo- 
tile (Venezia, 1844^; ed ha innanzi que- 
sta rubrica: Incomincia il contasto che 
fece l’anima col corpo, il quale contasto 
ebbe in visione santo Bernardo. Afa per 
giudizio del Morelli, che descrisse i codici 
della Marciana (Venezia, Zatta, 1776), 
7 




LETTERA DEDICATORIA. 

V operetta latina da cui son cavate le 
volgari, appartiene ad altro scrittore che 
non è San Bernardo. Chi questo scrit- 
tore sia io non posso ora accertare , 
perchè mi mancano i libri necessari a 
farne ricerca. Ho però sfogliato le opere 
di S. Bernardo, e non vi ho trovato la 
nostra Visione, come dubitavo per l’in- 
dole di questa scrittura, che mi pare 
si accordi poco con la dottrina austera 
c sottile dello illustre teologo. 

Resta, o sig. Conte, ch'io vi preghi 
di gi-adirc le sincere proteste di osser- 
vanza che a voi ed a tutta V illustre 
famiglia Larderei offre 

Livorno , 14 gennaio 1870 . 

il vostro devmo. 

G. CHIARINI. 
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Quella vilìone contenplativa lcrifle Ilo. Ber- 
nardo; poi un gran peccatore la reduxe 
in rima nel m.ccc. lxxxx.vij. 



F ATTOR del cielo, de la terra e acque, 
Le qual governi e tien con tuo potentia, 
To' ricompraci noi quando ti piacque, 

Terò ti prego che la tua clementia 
Col tuo bel figlio che nel mondo nacque 
Q/liti me s) pien di negligentia , 

Ch’ t pojja dir la grande quefiione 
Che V alma fa col corpo con ragione. 

Traguardate , Signor, quant' è fallace 
Quefio mifero mondo con fuo gloria : 
Terckè un abbi quanto vuol qui pace, 

In poco tempo paffa fuo memoria; 

E chi è quel che più ficuro giace, 

C,4llor la morte à di lui vittoria. 

Terò fcoltate quel che vidi aperto ; 

Et fe dormivo non ne fo' ben certo. 

<yl me parbe vedere n vifione, 

E come dico non fo fe dormivo, 
oAlcun potente flava 'n fua magione 
Godendo al mondo mentre che fu vivo. 

Con gran palaci e molta pofeffione. 

Molto teforo più ch’i’ no ne ferivo, 

Con cavagli , fameglia e molta gente. 

Dell’ altro mondo non cura niente. 
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futta la notte e'I dì s' affadigava 
Di far ricche\$e e raunar theforo, 

E, come dico , di Dio non curava ; 

Ma fuo penjier Ji è d'aver dell'oro , 

E ogni fuo fadigha a quefio dava : 

D" ogni altra cofa cura men c* un toro. 
Così godendo, vien la morte dura, 

Et fa cader coflui di grande altura . 

Et fa partir lo fpirito dal corpo ; 

E così 7 corpo giace ferina vita. 

L’ anima fente che ’l fuo corpo è morto, 
Cullato a lui fi Jìa tutta fmarrita. 
Mifera, fola, fen\' alcun conforto: 
Nejfuna cofa del mondo l'aita. 

Or udit ’ ora le dure parole 

Che ànnn ’nfieme ; c ognun più fi dote. 

Neffvn' altra perfona era prefente. 

Se non fol' io, che veggo ’n vifione. 

U anima dice : Cane pu\\olente , 
fu m' ài cavato fuor d' ogni ragione , 
fum’ ài dannata al fuoco dentalmente , 
E fol per te fiorò fempre ’n pregiane. 

Et fui creata per effer beata, 

Et or mi veggio fol per te dannata. 

Io ero dentro a te ; per me vivevi, 
Ver me fentivi e conofcevi tutto. 

Du’ fo’ palaci che prima tenevi ? 

Du’ fo’ le pojfejfion col lor gran frutto ? 
Du’ fo' conviti che tanti facevi ? 

Ogni cofa s’ è volto ’n pianto e ludo. 

C 4 te dava trebuto ogni caftello. 

Et or ti mangia un piccol vermicello. 
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Con teco avevi cavalier potenti, 

Gran prencipi e baroni in tuo compagna 
Venivan dipo' te huomin valenti; 

Ju non curavi del mond’ una paglia ; 
Ognun ti dava doni e gran prejenti ; 

Ju davi a cui volevi gran battaglia. 

Or Je contratta, cieca, muta e J òrda : 
Eri sì bella, et or fé’ sì lorda. 

Oro e argento a te era Jubgetto ; 

E tutto 7 mondo ti faceva onore ; 

E pietre pretiofe entorn' al petto. 

Ve f ivi drappi di grande valore : 

E or ti veggio con tanto dijpetto ; 

E fe rimafo con tanto fetore ; 

Et ve g giorni dannata pe' tuoi fatti. 

Così è concio chi va dietro a’ matti. 

La gran fameglia che ti feguitava 
Dimmi dov’ è, ti prego, Je tu 7 fai ? 

La bionda tre\\a che 7 tuo capo ornava. 
Le mani pien d‘ and la e ’ndojfo ' V ài ? 
Ove la donna tua che tanto amava 
Solo te carne, per darmi più guai ? 
VoleJJe Dio eh' i* non fujje mai fata 
Jeco congiunta, e non fujfe mai nata. 

O lajjo dolorofa , ? fui formata 
Solo a la forma del mio creatore, 

E ero pura, netta, im maculata , 

'Poi fui congiunta con tanto fetore, 

Oimè lajjo, i' fui accompagnata 
Con chi m'ha fatto perdere ogni honore. 
Lajjo dogliofa, tu mi lufngavi 
Quando di cofe vane m' invitavi. 
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Oimì, che prò ' ài tu de ' tuo ’ conviti 
Così foavi e tanto dilicati ? 

Dii Jq confetti , dimmi ? ove fó " iti 
Soavi cibi che tu ài mangiati ? 

Chi ftava teco tutti fon fuggiti, 
fanti fo’ vermin che di te fon nati. 
Serpenti , botte, mofche e fcorpioni, 
Ognun piglia di te grandi bocconi. 

Neffuna cofa mi dà tanta doglia. 
Quante di non aver mai fne a pena, 

O quanto fa 7 mutar di bre\<e foglia , 
Nell onfern' abbi mai ripofo o lena; 

E di fperan\a ognun laggiù fi fpoglia, 
Nè mai farà laggiù luce ferena. 

La conpagnia che è in tale of pitia, 
Diavogli crudi ognun picn di vitio. 

Gemito, pianto, grida con tempefta, 

*, Vece con folfo, fummo fen^a fiamma. 
Ogni cofa vi pute, ognun molefta 
L'un l'altro, quanto può ognun s' affanna; 
Dov ài e piedi f altro tìen la tefta , 

Sen^' ordine ogni cofa, ognuno ’nganna. 
Oimè laffo, carne dolor of a, 

Che fol per te V non avrò mai pofa. 

Quando tu eri viva per me trifta, 
Cdvevi gran palaci e gran caftella, 
ch'evi ledi d’ or fregiati a lift a, 

Cantare molte, ognuna più bella. 

Grandi conviti co la chiara vifta. 

Di molte lingue fapevi favella : 

Non ti bafiava 7 mondo all appetito ; 

Or fé vilmente beffato e fchernito. 
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Mai l'appetito tuo non fu ben Jatio 
Di quel che tu pigliati in quefia vita ; 
Ora fé' pojìo 'n così poco J patio , 

Men che tre braccia fa di lui finita ; 
Non già con gemme \affiri o t apatia, 
‘Poco di panno fa la tuo ve/t ita. 

Dov" è dunque ora quel che raunafti ? 
Dimandane tuo reda a cui l affa/ti. 

El tuo figliuol ti fa la fvpoltura , 
Pjiuna frati, preti, e geni affai, 

E ciò che [pende /pende con paura ; 
Però daccanto chiama /un' /en/ai, 

E dice, fate la co/a ftcura. 

Però che i) avuti molti guai: 
fr ovate modo eh’ i non [penda molto, 
Sicch’ io non gitti quel che ò raccolto. 

Poi che farai fepolto, non darebbe 
Vn vii bi/ante per me feiaurata. 
qA lui gli par mili anni, e già vorrebbe 
Che tu fufji fepulta nuda nata. 

Jutto 7 te/oro che da te egli ebbe, 

So ben con cui fi /pende e che brigata ; 
E non farie per te un picciol bene. 

Et Jol per te fo ’ po/ta ’n tante pene. 

I.a donna tua fta ’ntorn’ a la bara 
Piangendo forte con molto lamento ; 

Le tuo figliuole, a cui eri j) cara, 
Straccianfi 7 vi/o e anco 7 ve/timento ; 

E ben che paia la tuo morte amara, 
Ma pur ti veggon fen\a fent intento , 
Però ti fanno to/to vie portare 
Pur per poterfi ratto ripo/are. 
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6 VISIONE CONTEMPLATIVA 

Et fiempre penfia d' un altro marito 
Mentre che piange, e penja de la dota. 
El tuo Jigliuol ancor eh' è arricchito. 
Ben che fi tenga la mano a la gota, 

E par che Jic per te pure J marcito, 

Gli par e/fer montato ’n fu la rota ; 

E non Jtarebbe fol con teco un’ora, 

‘ Per c'ogni gente à di te paura. 

De ’ dimmi, corpo fi tolto , tu non parli, 
E non rifpondi a cofa eh' f fi dicha ? 
Ju fe’ già fatto una cafa di tarli, 
fu gitti pu^a per ogni ferita. 

Cotanti vermin come può' portarli ? 

Or è tuo vanagloria qui finita; 

Et io fi tarò teco ’n fenpitemo 
In quel penace fuoco dello 'nfemo. 

C^lllora ’l corpo fece un gran fofpiro, 
E refedette, che prima giaceva; 

E come Je viveffe fece un grido. 

Così guardando viddi che piangeva 
Amaramente in quel picciol nido: 

De le parole udite fi doleva. 

' Udite che rifpofe 7 corpo morto 
Con gran fienten\a fiottili et accorto. 

Chi è colui che parla?, dixe'l corpo, 
Cota’ parole a me che ben le ’ntendo ? 
Se Je' l'anima mia, tu ài gran torlo, 

E ode la cagion che io ti rendo. 

Di quefite cofie che ài dette molto 
So' molto falfie, Je io ben conprendo. 
Ora vedrò Je tu Je' buona lojrca , 

O platonififia, o qual tu fia fitoica. 
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Di molti mali che tu fufti capo, 

7» vuo ’ darmi la colpa principale. 

Non dir eh' i 1 fujfi , fe tu ài errato. 

Dici ejfer me cagion di tanto male : 
r feci ben con teco gran peccato, 

E non pur un, ma molti, ognun mortale , 
Et degno Jo' del fuoco fenpitemo -, 

Ma ben più tu che eri mie go\>erno. 

fu je ’ creata fen\' alcun difetto, 

Con tre virtù che fi chiaman tu' ale. 
Memoria, volontà e intelletto: 

E ciaf cuna di quefte molto vale; 

E chi à quefte può ftar con diletto, 

Che può conofciar come feende o fate; 

E poi ài libertà d'adoperare 
O bene o male, pur come a te pare. 

QAnco ti chiami forma, e fé’ del corpo, 
E non ài fame nè caldo, nè freddo. 

Ma io per me non Jo' favio nè f tolto; 

Ma infenfibil Jo', e quefto veggo ; 

E fe io parlo, o veggo, o af colto. 

Non P ò fe non da te, e così leggo, 
fu mangi bei e dormi, tu dif cerni; 
fu fe* colei che 7 corpo tuo governi. 

fu fe 7 nocchiere, e 7 corpo e? la nave, 
E come piace a te, così fi muta ; 

Egli è rondila, ma tu donna e madre ; 
Ogni fuo voglia fen\a te è muta, 

E tutto 7 dì egli à quistion grave , 

E è sformato quafi a far caduta : 

E diavoli col mondo ognun lo sforma 
D' andar con teco fempremai ad or {a ; 
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r Però ti prego che tu mi rifponda 
O i quel che dico fen{a dir menzogna. 

Ju f e' fatta da Dio così gioconda , 

E tu rài detto, provar non bifogna, 

E non bifogna che io mi nafconda. 

Che io fa' peggio che non è carogna. 

' Però dovevi tu guidarmi bene. 

Et non aremmo fempre tante pene . 

In me era ftoltitia , in te ragione, 
fu non dovevi feguitar mia voglia ; 

Eri di me governo e mie timone. 

Et a te flavo come al \>ento foglia , 

E non bifogna far più queftione , 
fu eri r oro e io ero la ’nvoglia. 

Se fé’ dannata , tu te ne fe' colpa, 

Che tu non fufti favia in me, ma f tolta. 

To’ ch'ebbe detto, il corpo cadde 'n terra, 
l’aito rimafe pien & ogni bruttura. 

E V anima che s' ode far tal guerra , 

Hifpofe al corpo co la boce dura, 

E dijfe a lui: S'el mio penfer nón erra, 

V moftrarrò con femto e con drittura, 

S f feci un mal , tu ne facefti cento , 

Et per tuo dir ti par pur aver vento. 

Ma dimmi , corpo trìfto e cofa vile , 

Chi t' à 'nfegnato <f effar sì fuperbo ? 

El tuo parlare tiene un alto ftile , 

E già non t' è rimafo carne o nerbo 
E dovrebb' ejfer tuo parlare humile . 

E parli così duro e sì acerbo, 
fu fe' pur matto pur , com'io credetti . 

‘Però mi parli con tanti difpetti. 
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Confejfo ben che ’n parte è mie colpa , 
'Per eh' r feguivo tuo triJF appetito ; 

Ma la tuo carne m’ era addoffo avolta , 

E teco ogni mie fenfo era unito; 

E per te doventai con teco Jìolta, 

E ogni mie * ntelletto era Jmarrito : 

Ma f dovìe domar tuo voglia prava : 

Per eh' i' noi feci, quejìo più mi grava. 

I * volevo vegghiare e digiunare, 

Ju mi mojìrav' i diletti mondani ; 

Volevo dar limojine e orare, 

Ju mi pungevi co * tuo' penjier vani; 

Volevo con camin te fadigare , 

Ju non volevi ufar paeji frani. 

Così non feci mai la voglia mia, 

Et tu pigliaci di me fignoria. 

Ef come traditor Jais' e bugiardo 
J radilo m'ài, e non farò mai lieta ; 

E queft* è quel coltello e fottìi dardo 
Che 7 cor mi paffa fen^ alcuna pietà: 

Chè io dovevo far teco a riguardo , 

E non feguir fuperbia o tuo moneta: 

Ma tu fapevi $ì ben lufengare , 

Che io non feppi dir: non far, non fare. 

Ju non facevi coni' V ti mojìravo , 
Quando favamo 'nfeme così ’n pace: 

Ju volevi dormire, e io vegghiavo; 

Ju pur parlavi, e io dicevo, tace: 

Ju con guadagno difonefo e pravo, 

Ju più luxuriofo e più mendace, 

Ju non volefti mai riprensione ; 

Sicché di nofro mal tu Je cagione. 
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El mondo ti rideva e le fue ponpe, 

E non credevi mai aver finita -, 

Senpre credevi andar più fu al monte ; 
Così da lui fé' fiata e io tradita. 

Or vedi fuo promeffe che fon gionte : 
Ogni tuo conditione è più 'milita : 

Chi più t’amava, chiude gli occhi e’I nafo 
Ver non fentir la pu\\a del tuo vafo. 

Vedi gli amici tuoi ove fo’ iti. 

Vedi color che fuor più tuo’ compagni , 
Vedi quant' oltre quanto t’ àn feguiti, 
Vedi c' ognun ti morde e dà suo ’ lagni , 
Vedi a cui facefti gran conviti, 

Vedi a cui tu desti gran guadagni , 

Vedi <? ognun ti f ugge per paura 
Che àn di non veder tuo carne fcura. 

<ytllora 7 corpo (T ogni virtù nudo. 

Che s > à udito sì vituperare, 
incora prende di parlare feudo , 

E con parole vuoisi vendicare ; 

E io che veggo, di paura sudo, 

E odo cose dure e molto amare. 

El corpo parla alt anima, e sì dice: 
fu eri pur di me inperadrice. 

oA chi i dato più, più è richiesto; 

Chi non conofce, già non può peccare: 
fu conofcevi quefte manifefto, 

E a te ftava mio andare o ftare ; 

CAI tuo comandamento io ero prefto 
O di dormire, o mangiare , o vegghiare. 
fu confentivi, e non adoperavi, 

E per mie fenno troppo ti guidavi. 
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Ju non curari Idio una fejtuca, 

E fen\a cufcientia ti guidavi; 

E non penfari la carne caduca, 

E ogni dì nel mondo t’ inb rat tari : 

Ju non penjavi l'ora eh’ à venuta. 

Ma fempre Jtarti meco immaginari , 
Sempre robbando e dar J alfe fenten\e: 
Ora ricoglie qual fuor le /emende, 

Ju eri amica d’ ogni federato: 

Ora ricoglie come feminafti. 

E io farò con teco ancor dannato. 

Sol perchè tu casi mal mi guidafti ; 

E fenpre afpetto molto crociato, 

'Per che la dritta via abbandonaci. 
oAnima, dimmi, prego , che ti pare 
Di quejto fententiofo mie parlare ? 

L'anima dix’ aliar con boce feura: 
Laffo, me trifta, no' fummo compagni. 
Do, non è quefta a noi grande feiagura, 
Che io di te e tu di me ti lagni ? 

Per che produxe me mai la natura ? 

Per che non fui io forma di cavagli ? 
oAlmen non f entirei or tanto male, 

& i’fuffi forma di brut’ animale. 

Ma dimmi, diffe 7 corpo, fé tu’l fai, 
Fufti tu nello ’nfemo, o che vedefti ? 

Che pene v à ?, o afpettaji mai 
Che fie rimeffo 7 mal che tu face fi ? 

O fe mai più congiunta a me farai , 

Ofe f tarai nel corpo, come ftefti? 

Che pene v' àmto nobili e potenti, 

Che fer di quefto mondo lor talenti ? 
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L’anima dixe : A quefta tuo dimanda 
Già ti rifpofi, fe tu m’ hai ’ntefa. 
r dico che laggiù à Jempre fiamma, 
Con ogni pu\\a , ma non è accefa. 
Serpenti e botte fio’ la tuo vivanda : 

Chi più godette, quell’ è bene offefa : 
I.uce non ri à, nè mai neffun Jereno : 

D’ ogni lamento Jempre ognun rii pieno. 

cAlFuom potente che laggiù difcende 
È. fatto più chi agli altri grande onore , 
Che ogni diavol con fuo for\a 1 prende 
Co’ Juoi uncini o graffi con romore: 
Tutta ’n finii a che ogri uomo offende. 
Che non fi può pop far tanto fetore. 

Chi più godette più è crociato, 

D’ ogni fperan^a Jenpre abbandonato. 

Chi fu più federato è tuo conpagno ; 
cAvari, luxuriofi e omicide, 

Che peggio fece teco sta nel bagno ; 
Quivi pergiuri con lamento linde, 

Qui fodomiti e ladri in tale ftagno, 
Ogri anima da Dio qui fi divide ; 

Ognun più crudo fta nel fuo offitio: 

Òr penfa che farai in. tale offitio. 

Quando tu udirai fonar la tronba, 
Ognun ritornerà nel primo corpo; 
Ognun la ’ntendarà , perchè rinbonba ; 
Ognun fi levarà che farà morto , 

E ognun efeirà de la Juo tonba. 

Ognun leggero ifpirito&l accorto 
Ter batter diocchio farà tal meftiero. 
Credemi, corpo, eh! i!. d dica 1 vero. 
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Udite, Jignor miei , dè /tate attenti, 
Udite come parbe a me vedere. 

V viddi duo demon eh' eran piti tenti, 

Che non fu mai carbone al mio parere, 

E j curi nella faccia co' lor denti. 

Penfate fe dovetti al lor temere, 

Chè ogni dente è più di quattro f panne , 

Le man fottigli e lunghe e come canne. 

Gli occhi di bragia più larghi c'un poso, 
E de la bocca efciva foco ardente. 

Solfo e pece efciva dcL lor nafo, 

E deli orecchie cofa pu\\olente. 

Ognun di loro aveva in. mano un vafo 
Pica d' ogni pena data, eternalmente ; 

Et diete?, a loro eran demoni affai , 

Ognun per dare aH anime gran guai. 

Così coftor con una gran tenpefta 
‘Prendono ’nficme i anima tapina, 

Ognun facendo per coftei gran fefta, 

Per che i àn prefa ne la lor doàrina : 
Ognun piii la perquote e la molefta; 

Ella beftemmia la virtù divina; 

Chi con uncini o graffi la perquote. 

Or udirete le dolenti note. 

E non potrei fcriver le figure, 

Jant' eran brutte , di quefti demoni. 
cAlcun tiene '1 coltello, e chi la feure, 

Chi fede Luna all’altro fu gli arcioni. 

Le. facce fon di capre o di leone , 

O bufai di maremma, over più feure: 
Ognuno è pien di bisce e di ferpenti, 
cdlcun gli mangia pei' rabbia C£L denti. 
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!4 VISIONE CONTEMPLATIVA 

Jutti fon pien di fuoco e ferramenta , 
'Per tormentar chi non è ben viffuto. 

Chi peggio fa o chi dà più tormenta, 
Coftui i quel da più e più temuto. 
L'anima trifta difperan\a venta 
Sta tra co/toro come corpo muto. 

Chi la perquote , L altro la minaccia . 

Chi le Jputa fuoco ne la faccia. 

Chi co le coma le feri jet '1 fianco , 

C ilcun la tira, co le braccia a terra, 
cilcun la prende per lo braccio manco. 
Col quore 7 braccio dei corpo dis ferra ; 
R così fa ognuno in fin eh’ è fianco , 

R chi è più feroce in lei diferra. 

Cilcun le dà a bere oro colato, 

Jenendo pc' cape gli in terra ’J capo. 

Chi mo^a lingua, e chi le cava gli occhi, 
E chi tira i orecchie e chi la bocca, 
cilcun la fventra tutta co' fuo" stocchi, 

LI altro fi reca per ferilla ’n cocca, 

*Per porla quà e là in molti rocchi. 

Sì c’ ognun prende 7 fuo ficcarne tocca; 
Ognun ne fa più feeda, ognun più ftratii: 
Di tormentarla non fi y'eggon fatti. 

Con tanti più tormenti è tormentata 
Cofte’ eh' ebbe nel mondo fuo contento; 
*Po’ fu da loro un poco abbandonata , 

* Per che pareva c’ ognun fuffe x'ento. 

E ’n quefto parla L anima malnata. 

Che la ragion sommile al fuo talento .* 
dita, Dio, oh me, Je tLà ’n piacere; 
Signor mie dolce, prego, mifertre. 



DI S, BEKNARDO. I_5 

C Allora un de' dimon con un corgiato 
Jutto di ferro rovito e ardente, 

Dagli altri fi levò tut? affannato , 

E venne verfo F anima dolente, 

Gridando ad alta boce : il iq ’ngannato , 
Costei dei mal c’ à fatto già f pente . 

El ad. corgiato forte percoteva 
E anima, trifta che parlato aveva; 

Dicendo, non è tempo di mercede, 

Nè di pietà ornai tra noi dannati : 
cA tu mancò nell'altro mondo fede, 

E non crcdefti al predicar de' frati L 
V opere buone fuoro 'n te piii frode , 

Che non i '1 verno co* fiumi ghiacciati: 
Jenp' è or. di giujti\ia, e tuli vedrai 
Là dove tu J tarai per fenpre mai. 

fardi t’ avedi di chiamare Dio, 

*Perchè non t’ ode , che non vuole udire, 
fu fu/ti piena d*ogni penfier rio, 

E or. /e' data a noi per te. punire. 

L’anima dice: Come farò io? 
fu 7 vedrai, dixe . dui ti farò ire : 

Et missele ne' piedi una catena , 

E trascinando per terra la mena. 

Et van gridando tutti a una boce: 
cApre le porte tu di Mungi bel lo. 

C 41 mondo non fu mai gente feroce ; 

Come viddi coftoro ad un drappello. 

Ognun la batte ; chi la taglia e quocc ; 

£ trovàr su nel monte uno J portello , 

Et la/farla cadere in un gran po\\o , 

Là dove fé' fé' tomi ognun più fo\\o. 
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IÓ VISIONE CONTEMPLATIVA 

Quel che trovò laggiù or non m’impaccio, 
Perché noi viddi, nè noi vo' vedere; 

Ma ben fei volte uddii un gran crepaccio. 
Che prima non v'à modo a ritenere. 

Ben odo che laggiù è caldo e ghiaccio ; 
Nejfun ripofo v’à, nejfun federe. 
Luxurwfi, avari e arroganti 
Con omicide fon qui bene ftanti. 

Signor mie’ cari, parliam con ragione, 
E non ci venca voglia o appetito ; 

Mentre ch'i’ftava'n quefta vifione , 

/’ tutto fudo, tutto fo' fmarrito, 
futto mi fcrullo com' un gran leone, 

Che fuffe di legame fuore ufeito: 

Così mi defto tutto tremolente, 
f remando tuttoquanto a dente a dente. 

Et tomo in me, e non fo fe fo' vivo , 

O fe fo 1 morto, o fe dormo, o fe vegghio: 
Et or non fo fìccome quefto ferivo 
Che viddi, come dico, e anco peggio: 

E fe in milV anni fo * di vita prillo, 

Quefto ne fìe cagion; però vi cheggio 
Che voi preghiate Idio che mi conforti, 

Sì eh' f non vada tra sì fatti morti. 

Et poi guardate, fignor, questo mondo. 
Quel che promette, o quel che vi può fare: 
Ognun fi guardi quanto vuol d'intorno, 
Men di cent'anni può qui dimorare. 

Se acquiftaffe ciò che gira 7 mondo, 
fu pur* è? fine e non nel puoi portare. 
Megli? è d' edificare *n ciel co' fanti. 

Che fono in vita eterna triunfanti. 




DI S. BERKARDO. 17 

Noi pur vedi am per certo c* ognun muore , 
E chi più prende , maggior dolor porta, 

‘ Per che ognuno acquifta con /udore, 

E non nel può mandare a fargli /corta: 
Ma chi aveffe punto di fervore. 

Starebbe atte/o fenpre a la /uo portai 
Quando fuf/e chiamato, rifpondc/fe , 

Et Crifto ccf /uo 1 fanti introduce) f e. 

Non ci laffum tradire a tanti nganni , 
Quanti da que/to mondo ognuno l vede : 
Noi pur vediamo le brighe e gli affanni, 

E perchè i reggia, quaji ne/fun crede, 
Janto fiam ciechi: e pur vediamo e danni 
CP ognun riceve mo e non ci à fede. 

Vedrò te/tè un uom pof/ente e bello; 

Et poco fio, e veggol nell' avello. 

Na/ce la rofa bella, è un bel fiore t 
Ognun la piglia per aver vagherà: 

Starà un poco, forfè dodici ore, 

E è fuggita via la fuo beitela. 

Gittata via per non aver fetore : 

Così fa qui la no/tra giovinezza. 

Tejìè fo' ricco beilo e giovan forte; 

Un poco fto, e disfammi la morte. 

Se qui nafceffe alcun che fuf/e certo, 
Oppur crede ffe qui di fempre j tare , 

O chi di medicine fuf/e certo 
Che poteffe la vita prolongare 
* Pur per un foffio all’ uom eh' è già offerto 
C 41 tempo e ora e non può più durare, 
Forfè direi: càntico, tu ben fai 
iy arraunar theforo e roba affai. 




l8 VISIONE CONTEMPLATIVA 

Ma noi per fermo quefto conofciamo , 
E non c'inganni noftro vati parere, 

Che poi che 7 mondo fu o fu oAdamo , 
Quante età fon paffute o quante fchiere , 
’E d’ alcune rimafto un picchi ramo, 
Memoria poca, come fa meftiere-. 

Ma pur fo’ morti : quefto ognun fi vede; 
lienchò ne fie rimafte le fuo rede. 

‘Però, Signor, con piana e humil boce 
V prego ognun con molta revercntia , 
Che noi pigliam quella foave croce , 

Che Chrifto fcriffe a noi per penitentia ; 
E I e ct f u ff c P €Ccator feroce, 
c 4 lui ritorni , eh’ è pien di clementia , 
Però che Chrifto è atto a perdonare 
&V peccatori , e non gli vuol dannare. 

Et poi vi raccomando 7 peccatore 
Di coftui c'à qui detto e quefto fcriffe, 
Che preghiate per lui 7 Salvatore , 

Che a lui dica coni al ladron dixe : 

E poi vi prego, fen\a far romore, 

J ornate a cafa co le menti fixe 
In quel che falva noi che fuxmo ’n via. 
Giesù vi falvi figliuol di Maria. oAmen. 
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